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VITTORIA FLORIO 

Tortore clie si nuda a piuma a piuma 
E così si consuma 
Anemone che langue a foglia a foglia 
Fìnchò rende alla terra la sua spoglio . . . . 
Talmente ella moria: 
Diede • un bacio alla vita e passò via. 

Nomo avea di Vittoria, eppur non vinse 
La febbre che l'eslinse: 
11 pallor della tomba iva raccolto 
Nella mesta e pudica aria del volto. 
Diede un bncio alla vita, 
E com' ombra che fugge ella ò fuggila. 

Ella è fuggita per non più tornare 
In questo basso mare: 
Un gruppo d' anginleltì in bianco volò 
La toglie al mondo e se la porla in cielo: 
Chiusa in nuvole d' of o 
Ella ci lascia per salir con loro. ' 

Ahimè! la mdrte penetra.con piede 
Che non si sente e vede, 
S'arresta agli orli delle zollo apriche, 
Taglia ì geraniì e lascia star lo ortiche: 
Con veni' anni nel cuore 
Pare un sogno la morto, eppur si muore. 

Povera seppellita, eri gentile 
Quanto un' aura d' aprilo ! 
Povera seppellita,, eri modesta 
Siccome il giglio che portavi in testa f 
Della tua voce il suono 
Somigliava l'addio dell'abbandono! 

Chi potea profetare alla tua cuna 
Così breve fortuna? . . . . 
Jeri il riso degli astri pellegrini, 
V alilo delie vigne e dei giardini : 
Oggi, r ultimo pianto 
Degli occhi addormentati in camposanto. 

Né sospiro di nozze anco avea tocca 
La tua vergine bocca, 
Né traccia del tuo piede impressa ancora 
Nella colma dei balli onda sonora: 
Vivevi solitaria 
Amoreggiando ì fiorellini e 1' aria. 

Ma la brina è cadula a goccie leale 
Sul tuo capo innocente. 
Tortore che si nuda a piuma a piuma, 
Anemone che langue e si consuma, 
La tua scarsa giornata 
Colla luco dell'alba è tramontala. 

Diman la madre con piangenti ciglia 
Chiederà della figlia,: 
Il lello ignudo e la deserta stanza 
Risponderanno che non v' ha speranza, 
Che dalla poca vita 
Collie un' ombra che fugge ella è fuggita. 

Oh! Signore, Signoro e tu ci vieti 
Frugar ne' .tuoi decreti. 
Ci addormeiitiam d'un'arpa all'armonia, 
Ci risveglia il sonar dell' agonia: 
Con veiit' anni nel cuore 
Pare un sogno la morte, eppur si muore. 

T. CIC0N^ 

L E P A S Q U E 

Ridere e piangere, tormentare ed essere tor­
mentati, dolori e speranze, o poi dolori nuovi e 
speranze nuovo, ecco la vita degli uomini. Quindi 
questa l'alalo vicenda eh' osservasi in ogni gior­
nata dell'esistenza dell'individuo fu'consuetudine 
di demarcare nel corso del tempo; e ciascun anno 
ha il suo carnevale, la sua quaresima, le suo 
pasque. Il carnovale esprime l'eccesso della follia; 
le maschere o le danze d' ogni sera sono il vero 
emblema di quella letizia che non deriva dalla 
calma dello spirilo e dalla mitezza d' un desiderio 
appagato, ma che è la letìzia dell'ebbro, è 11 sor­
riso di un banchiere il quale invila gli amici a 
ballare nella vigilia del siio fallimento. La qua­
resima esprime la compunzione di un cuore pen­
tito, esprimo "la rinuncia volontaria e provvisoria 
m piaceri per parte di alcuni o la rinuncia sfor­
zata per parie di altri, mentre poi y' hanno po-
Yoretli la cui vita è un' abnegazione continua. Lo 
pàsque, olire che essere giorni solenni per la re­
ligione, lo sono eziandio per la vita domestica e 
sociale, 0 specialmente quello d'oggi sono punti 
Itìininosi nella monoIona oscurità delle nostre gior­
nale. 



Paisqua di risurrezione! La terra che nel ver­
no sembrava coperta' dal bianco lenzuolo della 
morte comincia ad ornarsi del verde della giovi­
nezza e della speranza e a dar prova novella 
della sua fecondità. Gli uomini e gli animali fe­
steggiano il ritorno della primavera e le melodie 
dell' amore s' alzano al Cielo quale inno dì grazie, 
e i giovinelli noli' innocente purezza dell' anima 
cantano la risurrezione colle sante parole dì Ales­
sandro Manzoni. 

Nelle pasque cristiane inni gli individui com­
ponenti una famiglia amano di niccogiiorsi sotto 
il tetto domestico, e questa è una di quelle J)uone 
consuetudini che cooperano a nudrirc gli atTelli di 
padre, di iìglio, di consanguineo, e che nel noslro 
paese, a did'erenza di altri luoghi, salvano la so­
cietà da queir indilFerentisùo, da quella apatia che 
è sinioino di corruziou'i profonda. Nelle pasque 
cristiane la religione invila a chiedere perdono a 
Dio e agli uomini delle offeso: e chi non ha bi­
sogno di perdonare e di essere perdonalo? Ono­
riamo dunque questo foste annuali conse puntello 
della pabblìca moralità. Lo utopie filosofiche poli­
tiche economiche, che tanto menano vampo ai 
giorni nostri, non estesero per anco la loro per­
niciosa iniluenza sulla vita inlima del popolo eh' ò 
buono e reverente alle consuetudini de' suoi pa­
dri. Ed 1 filosofi ed i politici, che promisero tante 
bello cose in nome dell' umana dignità e perfel-
lihìUlà, dando tremende scosse all'edifìcio sociale, 
e non ollonnero la promessa, sì guardino bene 
siali' attentare allo pie memorie che la fede dei 
secoli associa alle pasque cristiane. Esprimono 
questo festività la gioia mite di un' anima che 
rispella i suoi rapporti coli' universa famiglia u-
mana e che venera la Causa suprema dei molte­
plici effetti, che senza la fedo religiosa sarebbero 
intricalo labirinto ed allo mistero. Esprimono quella 
gioia che non trascendo in ebbrezza, che non 
maschera la realtà, e che sola è esente da cruccio 
e da rimorso. 

Non per bacchettoneria o por sentimentali­
smo religioso ( com' è vezzo di certi poeti mo­
derni ohe del Manzoni vorrebbero, ma invano, 

. scimiottar le pie parole e V animo pio) noi diciamo 
ciò; diciamo ciò perchè le pagine dell'istoria ci 
appresero 1' imporlanza dell' elemento cristiano 
iieir opera della civiltà europea, perchè questo e-
lemonto agisce sui popoli ed in ispecialità sugli 
ilaliani in modo benefico, perchè il caos intellet­
tuale in cui si trovano i più dopo gli ultimi av­
venimenti pur troppo contribuì a gettar certi animi 
fino Mova inconlnminali nell' amarezza del dubbio. 
Ma se noi ci faremo a considerare i rapporti na­
turali dell'individuo colla famiglia, colla società, 
colla Nazione, se noi consideremo nel loro vero 
valore le nostre condizioni artificiali, ogni dubbio 
svanirà, ed opera] volenterosi contribuiremo a quel 
progresso, vantalo tanto e da tanti incompreso, 
cU' è legge dell' umanità. a GIUSSAKI 
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CONSERVAZIONE DELLE SANGUISUGHE 

MERCANTILI 

(Continuai. V. il n. ani.) 

Caratteri deUe cibate di sangue 

Tutto all' opposto succede nella sanguisuqn pasciuta. 
1* DìlRcilinente si distende nò mai si può triplicare In 

lun^hez/.a. Non si ussotliglia bene, ne si goniia riponendola 
nelP nqua. 

2 « Si aggomitola ò vero cogl' improvvisi stringimenti 
della mano, ma non tonto nò con tanta energia come la 
vergine, e resta sempre voluminosa nò mai si njoslra 
floscia nlTallo. 

3.® Né mai depressa, nd mai piatta, nò solUle anlerior-
nionte. 

4." Praticando l'esperimento accennalo al 4"carattoro 
di vcrginitfì si scntirA fra In dita scorriire un fluido, od 
una materia pastosa, che « tenore della dcnsil/i darsi il 
senso anello d̂  una conia interna o di nodosità, produ­
zioni dei Gongoli o grumi sanguigni ; rlie non si devono 
conlondere coi rilievi clic talvolta presentano gli organi 
ge/iil.ili sili al terzo anlcr'iore della lunghezza dell'ani­
male. Non sì percepirci la nudllA delle pareli addomìnal» 
nò ipiindi il senso di vuoto lino alle eslremìlA. 

S." Si scorgerà la striscia lijeu rossastra sul ventre pro-
d()ll;i dalla presenza del sangue e mancherà T asi)clto vc-
juliilo. 

6" La sanguisuga pasciuta è lenta nei movimenti, anzi 
torpida resta a fondo del recipiente e non risponde alla 
chiamata, perchè ha bisogno di riposo e non di predo. 

7.° Le sanguisughe cibale, colla compressione, coi mezzi 
purgativi, ed anche sponlan(;omenle spesso rigurgitano 
sangue sulle pnreli ilei recipienti. Questo carnltere per al­
tro |iuò di()eiidere da altre cause, come dirò 

8.° Le pasciule e le cibale o non si attaccano, o si du­
ra fatica a farle morsicare, e cadono presto e fanno pic-
colissinw ferita. 

Aggiungerò per altro che non da uno, ma dal com­
plesso di questi caralteri si devono giudicare le sangui­
sughe sospette, e che ncIP inverno il 2° ed il 6° carat­
tere subisce dotle modificazioni per la tendenza al letargo. 
Il mollo esperimenlato sangueltajo a colpo d' occhio sa 
discernere la mignatta pasciuta da quella che non lo è: 
ma da! pubblico non si può pretendere un giudizio si 
pronto e sicuro, perchè questo non si aquista clic colla 
lunga esperienza. Prima d' ora si credeva, e molli credono 
ancora, che il più valido criterio sia il rigurgito de! san­
gue per la bocca, carattere N.'* 7, e la striscia ventrale 
rosso scura , caratlore N.° 5 Questi caratteri quando 
esislono provjmo è vero la presenza del sangue in questi 
animali, ma la loro mancanza non prova la vacuità dei 
loro vciilricoli, percioccliò tali segni non si manifestano 
che quando !a sanguisuga è stata molto e dì recente pa­
sciuta. Avi impedire l'effetto di quoisti caratteri ecco come 
procede la nializia commerciale. Dato a succhiare alla 
sanguisuga una quantità di sunguc corrispondente ad.un 
quarto, ad un terzo, e per (ino ad una metà del suo peso, 
la si depone ne'ic vasche per 20, 40 giorni. A qucsl' epoca 
l'animale ha assorbito le parti fluide dei san^^ue, lo ha 
ridotto ad una niassa più densi, e picea, ed aiterato di 
colore, per cui questo non si presta più colla fluidità a 
rigurgito, nò a dare al ventre quella tinta, e d' altronde 
vi sono delle sanguisuglic a pardi addominali grosse, come 
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qufclle che si-pescano nella Turchia che nonMasciano tra­
sparire il colore del cibo. Così la sanguisuf̂ a contiene il 
sangue benché non si riesca a scoprirlo coi caratteri su-
iudicati. 

Quale sarà dunque il mezzo più facile, alla portata 
di tulli, e più certo per conoscere se la sanguisuga fu 
cibata? La sezione ed il rovesciamento. 

Sezione, La sezione della sanguisu;j;a si può eseguire 
n ni.'Kio, ma a clii temesse ferirsi o non volesse lordarsi, 
darò ailro nielodo. Frciulcte I' anelidt', conficalegli un ago 
dal lalo addominale in una delle estremità appuntandolo 
ad una tavola, prendete I' altra estremili), e dopo avergli 
disteso il corpo tulio sulla tavola stessa col ventre in allo, 
assicurate con un secondo ago anche l'opposta estremità, 
quindi con un lemperino bene aUlhito apritegli il ventre 
longiludinahucnle lino alla vicinanza degP aghi. Se la 
sanguisuga e vergine di cibo troverete i ventricoli alfallo 
\'uoli, 0 con poca mucosità", s'ó cibala sotto il tagliente 
slesso Vi sboccherà fuori o del prello sangue, o sangue 
coagulato e neriislro, od una materia densa picca variante 
dal coloro TOS»O SCUI'O al verde cupo secondo l'epoca del­
l' indigestione, e (|(iesla malena in quanlila da olio o dicci 
goccio ad un cuechiaj» da CiifCò, od olire secondo la quan­
tità e il tempo dt'l cibo preso. Non è possibile confondere 
quosle malerio col sangue proveniente dalla l'erila dell' a-
niniale, elio questo serba si;in|)re il colore rosso, e la sco-
revoJozza del s<'i«giic aiìiio^ ed esce in cosi piccola quanlità 
che è appena discernibile anche ad occhio esperio. 

Il yioccsciariientO della sanguisuga proposto dal sig. 
Giuseppe Mnrlln che timlo bene si presta a chi.vuol co­
noscere l'anatomia di questo animale conduce ai medesimi 
risultati senza uopo d;. incidere V animale. Coi»sisle nel 
rovesciare la sanguisuga come si la d' un dilo di guanto, 
inlroducendo per la sua ventosa anale ( cioè pel centro 
della estreniKà più ìiir^o^ o cada ) uno slilello olluso, co­
me un grosso ferro da calcclla, spingendolo nella cavità 
addominale in modo che la cute s'introfletta, e la ventosa 
anale s'avanzi inleruanicnle fino alla ventosa orale (bocca) 
per la quale si fa sortire facendo colla pressione sdruc­
ciolare la pelle sopra se stessa in modo che I' ano va n 
terminare alla punta e la bocca alla base dello slilelto, 
tenendo le parti interne inteslinali, ad assumere la posi­
zione della superficie culanoa, e questa quella degli inle-
slini. Cosi con facilità si mettono allo Scoperto tutti i ven­
tricoli colle materie _phc contengono. 

Ma si dirà che il cibo elicsi scopre nella sanguisuga, 
è cibo ch'ella succhiò nelle naturali paludi primo o du­
rante la pesca? Misera obbiezione rimpclto alle cognizioni 
del giorno. Il cibo naturale non sanguigno delle paludi 
non presenta né Vali caratteri, nò tanta quanlila, ed il 
sangue forma una rarissima eccezione, ed è assai scarso. 
Ma può essere . . . ! Ebbene la scienza globulare micro­
scopica ha sciolto la questione, ma di ciò altrove non con-
faecndosi alla natura di questo scritto sì fatto argomento-

Hrrore comune. Dirò piuttosto qui del grande errore 
in cui versano quasi lutti nel chiedere sempre sanguisu­
ghe grandi e grosse. Errore perniciosissimo che è in con-
tradìzione collo scopo della ricerca, e che seconda la dani* 
nosissiraa pratica della pastura. È latto provato e che o-
gnuno può ripetere che le sanguisughe grosse succhiano 
in proporzione di volume, di [)eso, e di pi'ezzo meno 
sangue delle mezzane grosjo. 

Secondo il volume le sanguisughe in commercio si di­
vidono in 

1. Madri ^vaches) 
2. Grosse o l. sciella 
3. Grosse mezzane o II. scielta 
\. Piccole mezzane o III. sciella 
S, Filetti. 

Se si prenderanno 10 sangnisUî he vergini per cia­
scheduna delle quattro ultime classi più usitato, e dopo 
pesate scparatamonle si applicheranno sull'uomo, per ri-
perarc poi ogni classe dopo cadute spenta iieamcnte si ri­
leverà che le 

Grosse avranno assorbito 5 volle 1/3 il loro peso 
Grosse mezzane » 7 » »» » 
Piccole mezzane w 4 » 2/3 » 
i Filetti » 3 » 4/o n 

e Mogin Tandon assicura che la sanguisuga mollo grossa 
non succhia che una quanlità di sangue pari al suo peso. 

Il che lutto lirova manifestamente essere fallace l'o­
pinione che la sanguisuga possa sottrarre tanta maggior 
quanlità di sangue quanto ha maggior volume. Nò qui sta 
il tutto. Per soddisfare a fpiesla cieca credenza il non o-
iicsto venditore le ingrossa con un po' di sangue, e così 
procurando un triplo vantaggio a se, cagiona un qua­
druplo danno al pubblico. Triplo vantaggio a se per­
chè vende il sangue bovino a prezzo di sanguisuga 
( vedremo ncil' articolo sul comtuercio quanto eccedente 
sia il lucro che si procaccia con questo frodoicnto arlili-
cìo ) perchè la sanguisuga peli'aumcnlato volume passa 
ad una claŝ sc di maggior valore pecuniario, perchè 
smercia ()iù individui essendo al medico necessario un 
niaggior numero di sanguisughe, se sono alquanto cibate, 
per conseguire una diita sodrazionc sanguigna, od è co* 
slrello ripeterne I' uso per l'effetto salutare che si propone. 
Quadruiìlo danno al pubblico perchè agli accennali tre van­
taggi del venditore, che sono danni generali si aggiunge 
in nioilalilà die Inic prnlica induce la quale deve scontarsi 
dal pubblico slesso. Se nella pralica, al comun modo di 
dire: VO(JU(Ì samjuhiKjhe (jraudi e (p-osse si sosliluisce 
(|uell() di diie vwjlio umcjnmKjhc iunfjlìc e sonili in credo 
che ne verrebbe alla società un immenso benelicio ptrchó 
cosi sarebbe diflàrollala maggiormente la pastura non coiu-
binandosi (piesta frode coi nuovi caralleri di lunghc/./.n e 
s(illi!czy.a richiesti. Spella ai medici ed ai farmnci;.|i sì 
imporlìuite riforma. IN'è vale il diro: le mie sono sanguisughe 
buonissiuu.', sono vergini, tanto è vero che tulle s'allaecano 
e con prontezza. iNo . . . questo è un dato falso ed illusorio. 
Tutti gli animali del mondo se non sono sazj appetiscono 
dì nuovo il cibo, anche la sanguisuga segue questa legge, 
ma non potrà nifli succhifU'iie tanto come .so fosse vergine. 
Proverò in altro articolo quanto importante sia questa 
differenza. 

G. li. noT'r, l'iszAsi 

-9'^IS»«-

/ corrispondenti de' giornali - Un indomnello! -
La Camera dì Commercio dì Udine e la Cassa 
di risparmio ~ Una parolelta alla Sforza di 
Brescia. 

ì giornali, che sono una speculazione tipografica e 
insieme una potenza morale in cerli (i.ie.si (riMiiop;i, liiinno 
corrispondenti pagali od ononirii nei centri di allività 
politica, economica ecc. e le loro colotmc (lorlano narra­
zioni di avvenimenti couipiiute da leslimouii oculari, per 



cui ni Irltore sembra dì trovarsi anche luì sulla scena di 
(|ut!' filili e (li pnrlecipare all' impressione allegra o do­
lorosa de' iiKidesimi. lì, siccome ie corrispondenze da vu-
rii punii del globo terraquco indicano la popoInrilA e 
r ini|iorlanza d' un foglio periodico, cosi anche giornali 
eh' hanno un' assai limilnta sfera .d' azione ed un numero 
rislrello di associati, fingono d' avere corrispondenti, mcn-
[rc quello fiNislroeclio opisloliiri si fabbricino spigolando 
ne' logli e l'oglielli venuU in cambio. Esempio di questo 
genere di corrispomji'nze ne diedero, fra gli altri, alcuni 
fogli noslraliorn dcfmUi h\ (•«•U,mesi degli anni 1850-1 Sol,, 
quando . . . . ma de morlais nil iiisi bene- l'ero,.nnelie 
giornolclli microscopici, giornalcUi che nascono e nino-, 
jonoenlro le mura d'una cill.ì come hamholi nella cdiin, 
liilvoltii danno corrispniulenze genuine e non pagalo, o 
tiucsti.' corrispondenze sooo faUura di uoa»ii\i eh« vogliono 
heeciU'e il loro prossimo, liriii- giù la pelle a qualche in­
dividuo, canlar una g'iremiade o far ridere il rispeltiibile 
pubblico a spese di qualclie povero diavolo. 

AM'IO u'dulo I'//dmfioo, Icllori njiei, giornale di 
indusliiiì, commercio ecc. che si pubblica a Venezia ? È un 
loglio che si distingue tra gli altri per la seriola de' suoi 
argomcnli, e noi gli mandiamo un fralerno addio e gli 
auguriamo sivlute e buona venUira. poiché sembra un'ec­
cezione alia ludlilà letteraria di altri giornali'lli veneziani •, 
»' vi inviliamo a leggerlo. Povera condizione della slanipa 
lombardo-veneta ! Un giornale che si slampa a Venezia 
non si legge a sessanta miglia di disianza. Ma!'. Dunque 
sappiate che l' JdriaLlco pul)blicò due corrispondenze, 
a cui rispondiamo cosi alla buona, perchè un foglio Udi­
nese ha dovere di non lasciar correre nessuna lodo o 
nessun biasimo che ci si dà senza una riga di commento. 

Sappiale dunque che il collaboratore dell' Ailrialico, 
il quale si vanta uomo pratico e si reputa niodeslamenlo 
un sillogismo dal ciutlelto delia capigliaturii alla punta 
degli stivali, spilforò in quel foglio una lunga tiritera 
sulle nostre cose municipali e trovò in alcune parole del-• 
r Jlchimisla nientemeno che un indovitieìlo. E si 
che quelle ()arole sono d'una chiarezza meravigliosa! 
Ne giudichi il lettore. L' Aìchimisla vorrebbe che lo Sta-
lulo per la Cassa^di risparmio fosse modificalo in qualche 
parte e che non lasciasse smsi&Ura neppure il duòlno 
che chi V ha compilato abbia auuto di infra inlcrcssi 
egmlici. Ora chi mostra d' affaccendarsi per lo stabili-
njenlo della C'ossa di risparmio? Quali viscere umane si 
coimnosscro all' improvviso per la nostra poveraglii\ cit­
tadina? Chi giudicò essere giunta la pienezza de' tempi 
per istituire oggi quanto fu per tanti anni uno sterile pio 
desiderio? t̂ a tilamera di commercio. Se,guardi il Ciclo 
dal disconoscere l'importanza del ceto commerciale e 1' o-
noralezza dogli individui che lo costi!uìscono: ma, che 
volete? 1" idea che il volgo profano associa sempre alla 
elasse conunercìante è quella della specu/asiotie . , . Questa 
idea può essere falsa in molli casi, nel caso nostro lo ò : 
ma siccome per islituire la Cassa di risparmio non basta 
niaodnre alla luce un proclama e costituire una società 
di v^aranzia, ma fa d' uopo abituare i poveri «pcraj al 
risparmio ed inspirare sopratutlo in essi la massima fi­
ducia, siccosnc per l'impiego delle somme depositale Io 
Stalnto parla d'un giro commerciale, cosi noi (concordi 
in (pieslo col signor L. B.) crediamo convenientissìmo di 
collocare questa Gassa al Monte di Pìeli\, sia pure con un 
amminislratorc separato, perchè nelle abitudini popolari 
ciò armooizzarobbe emiaenterauulc coli' idea della bene-
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licenza. Lo slnluto clice.si compilazione del Sogrclario della 
Camera di Commercio, la Camera di Commercio appare 
promotrice della pia fondazione, le soscrìxioni prime sono 
di Commercianti . . . ciò basta perchè sorga nelle rozze 
menti di inolti il dubbio d' una specitta^ione. E anche i 
dubbj talvolta sono pericolosi. Volendo dunque sincera­
mente cooperare al miglioramento del popolo bisogna 
far calcolo c/.iandio de' suoi pregiudizi per nou trovore 
poi in questi un ostacolo imprcvednto. 

Noi, che non partecipiamo ai volgari pregiudizi, ve-
diajurt con piacere che la classe commerciiile, classe che 
rappresenta 1' attività ed il progresso, apparisca la pro-
motrice di- un' istituzione giovevole ni popolo. Però ci 
parve di scorgere in quanto .si operò fin qui nno spirilo' 
di p{!r.s(jnulità e di rancore che, invano si sorrcbbe celare 
Sdito il velo della tilantropia. Si declamò esservi alcuni 
oppositori a questo santo progetto, oppositori sistematici 
di ogni benCj nemici della povera gente- lì |)ercbò? l'er-
cbé avrebbero desiderato che si ollerisse al pubblico un 
pio-'ctlo di Statuto che non abbisognasse di alcuna nujdi-
fiuazione; (ìercliè hanno domandato: quatde voci avrà e 
(piale influenza il Comune nella Società dei garanti?-, 
pereliè desiderano in una parola che si faccia bene per 
non aver loslo a rifare. Ĵ oliamo con dispiacenza queste 
puerili discrepanze, coni' anche che i promotori per ispi­
rile di animositàoon invitarono nò a voce nò in iscritto 
alcuni notabili eiltadini a soscrivere alla pia fondazione, 
menando vanto di far senza di essi : e ciò non è forse un 
voler far nascere ostacoli ove non sono ? li non lo si fece 
collo scopo di mostrarli a dito qu.di avversatori sistema-
liei d'ogni pubblico bene? Oh c.e.ssino ipiesle meschinis-
sime gare cittadine, e ninno sia inlolleranlc perchè ninno 
ò infallibile! Per l'istituzione di una Cassa di risparmio 
si eiiieile si poco, elle noi vorremmo vedere almeno in 
questo argomento la conciliazione delle opinioni e la de-
sidei'iita comune e sollecita coopcrazione. Ahi come sperar 
ciò se il commerciante haUezza il nobile codino e fjretlo 
di cuore, ed il nobile sorride vedendo certi speculatori 
vestirsi da lìiantropi e chiama la loro filanlropia da usurai? 
Tuttavia se esistono tra noi tali antipatie personali, tra 
noi i ned è amor di patria (piello del corrispondente del­
l'//drialicu il quale si ostina a voler che vi sieno citladiui 
cosi irra(.'ioncvoli e cattivi) ninno contrariò mai l'idea di 
questa pia istituzione che oggi va ad attuarsi. 

Kd ora che abbiamo spiegalo P indovinello ai signore 
dell'^Ydrititico, vogliamo dire una parolina anche alla 
Sferza d\. lirescia a proposito di quanto dicemmo in prin­
cipio di (|Ucsto articolo. Quando esiste in una Provincia 
un fogliello che s'occupa dì cose comunali e.viene letto 
in liilli i Comuni, chi manda corrispondenze ad un foglio 
lontano tende cpi.isi sempre ad illudere la buona fede del 
compilatore dando sfogo a risentimenti personali, sicuro 
di sfuggire a quel sindacato a cui ogni giornalista onesto 
sottopone sempre le parole .altrui prima di affidarle alla 
staiupa. A Udine, per csem5.n0, si conoscono con fucilila 
lutti i pettegolezzi de' Comuni della Provincia, quindi è 
assai raro che si stampino menzogne. . . Ma come farà 
il bravo signor Mazzoldi a conoscere lo spirilo de' suoi 
corrispondenti di lutti i Comuni lombardo-veneti a cui si 
propone di ri^galare le sue famose sfcrsaicl WÀIchimisla 
certo non desidera d! entrare in polemiche colla Sferza . . . 
e le lascia la privativa delle invettive obbligale contro 
1' IngbiUcrra, il Piemonte, Gioberti, il padre Biaucbi-

Gi(;viiii. l'Ateneo di Brescia e l'avvocato Pagani ecc.. 
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ma non poIrA star zìilo, quando la Sferza prelendui'd 
di sferzare alla cieca il Friuli, e slaiupcrù bugie intorno 
i fatti nostri. Fer esempio la corrispondenza intorno al 
Uirctlofe dei Civico Ospitalo di Udine fu uno sbaĵ lio, una 
sciocchezza l'elogio dato a due eroici Deputati di Spiiim-
bergo, ì quali avendo quel Comune i mezzi di pagare 
degnamente un medico di qualche fama, lu lasciarono 
ondar via per averne uno a minor prezzo, una bugìa 
quanto fu stampato ulliinartienle circa al projfello d' ir­
rigazione del Ledra, mentre la Camera di Commercio col 
suo segretario l'illustre Valussi non e'cntrnn per nulla 
in quel progetto. Questi falli ponderi bone il compilatore 
della Sferza^ a cui noi diamo il consiglio di veder chiaro, 
t! non già allraverso vclri colorali, le faccende del suo 
paese, adoperando il suo ingegno ad edificare e non in 
continue dislruzloni, come feci! finora, e lasci in pace i 
Comuni lombardo-veneti... o almeno almeno quelli del 
Friuli. 

CURIOSITÀ 

STOniCIIE, ARTISTICHE, LETTERAME ECC. 

r/ii' arguzia per un boccale di birra. 11 Redntlore 
d'una gazzella di Monaco pubblicò nelle sue recentissime 
del giorno 20 lebbrajo 11 seguente avviso: n Per offni ar­
guzia buona e imova, e per ogni piccante novjià che 
iiu verrà trasmessa a voce od in iscrillo pagherò a! por-
lalore, coscienziosamente tacendone il nome, un boccale 
di birra, u 

l'ianoforli efedro-niogncfioi. La recente invenzione 
d' un signor Grant della INiiova-York sta per produrre una 
immensa rivoluzione ncll' arie del forte-piano, lisso signor 
Ci'iinl fabbricò un pianoforte e/et(ro-iiiu(jiielico, il quale 
ai uiclte in molo, non già colle diti', ma per mezzo di una 
(;ui"rei!/c eìcUro-macptelica^ e del tpiale si dice che per 
loizii e diiicalezza supera quanto è sialo finor prodotto 
nel genere di quesl' islromenli. 

n porto di Tlohjhead sta per divenire 1' oliavo me­
raviglia del mondo, ed è la terza fiibbrica gigantesca che 
si sia per costruire ncll' isola Anglesea. li ponte sul Me­
nai è il più grande del mondo ed olFre sollo i suoi ai'cbi 
il luissiiggio ad nna nave a Ire alberi. Soli' esso il ponte 
é r ioMuenso tratto della strada ferrala che va lungo il 
Menai ed in fine il porlo che guarda verso Erin, cosli'oilo 
nello din\ensioni più gigantesche. Gli scavi delle pietre si 
fanno io un attigua montagna chiamala il HJmilc (DJonn • 
Uiin/ in colossali nìisnre, anzi nelle misure più grandi che 
si conoscano al mondo. I giornali dicono che ounì mina 
assorbe l'ingente peso di 50.000 (?) lunli di polvere, e 
si scarica col mezzo di batterie galvaniche. 

il r«Jufo/js»H0 inrjìesc veli' isola di S- Elcvci, inn.slni 
palenlenienlc che 1' odio di questa nazione egoislicu e 
merealanlricc non è ancora spento, ed insulla jierlino alle 
ceneri dell' nomo dei secolo. Uno scrittore degno di fede, 
il sig. Li-slcman, nella sua Emigrazione alle ivi-re /(uslruH 
assicura che luUi i falibricati dove albergò ncll' esiylio 
Napoleone Buonaparle portano ìnpresse ìc Iraceie della 
iinmini'ule loro rnina. l letti si trovano Utili in islalo di 
decadimento e sono di già in molti luoghi scoperti. t\ella 

camera in cui Napoleone moriva si è cp!lo:-.iU una mao-
cbina per cardassarc la lana, la sua camera da lello, ch'era 
notoriamente a piò piano, è convertita in una stalla, e 
dappertutto è sporcizia e devastazione! 

Feste eia balio e Soirks dei Creoli in Perù. Presso 
i Creoli spagnuoli che vivono nel Perù le l'esle da ballo 
ed i Soirèes sono mollo frequenti ed accompagnali da stra­
nissime costumanze. - INelle l'esle da ballo le dame sono 
divise in due grandi classi, quella delle ballerine e quella 
delle spellalrici. Sono queste le madri delle danzatrici ed altre 
dame, che per isehivare le brighe delia loileUe si presen-
lano in abilo più che semplice, ma per conservare l'in-
cogiiilo imbacuccano le loro teste in uno sciallo e sì ren­
dono inconoscìbili. Slanno nelle camere attigue alla sala 
(la ballo e pella strana foggia del loro vcslilo si chiamano 
Tu\>adas. - Nei Soirèes poi vige una cosinmanza ancora 
più strana, ed è quella di tenere a porle aperte ogni ra-
dunnnza. Ad ogni bianco che passa è in quel!' occasione 
permesso di fermarsi alla porta ove deve restare finn che, 
sopravvenendo al di dietro altri bianchi, viene da essi in­
calzalo e sospinto nella sala, dove poi ha il diritto dì sof-
lermarsì e prender parie al Iralleninipnlo. Questa cnsln-
manza ha per buse il principio eh' era in vigore nei tempi 
dei Vice-rè, e dietro il (piale ogni spagnuolo pel titolo 
di bianco e d'JliduUjo èva parificalo ai ricchissimi nego-
ziaidi ed alla nobiltà di.'l paese. 

Un capo d'opera del Medio Eoo. Una dama in Trie­
ste possiede, e |)er quanto si dice, sta per oll'erire in ven­
dita iid altissimo personaggio un capolavoro in vetro AA 
lemjìi del Medio livo. Consisle questo in un pezzo di cri­
stallo della grandezza d' nna pagina di seslo oliavo, e 
sul quale a mano e col mezzo del diamante soltanto è la­
voralo un bellissimo basso rilievo, roppresentante 1' Ado*' 
razione di Gesù bambino, lilla venne in possesso di quesla 
racitiì iirtislica in via ereditaria, ed asserisce di avere giil 
avoli» e rilìulala un'offerta di .1.0,000 lire austriache. 

7jifp)(e. Con ipieslo nome designano gli sjiagnuoli i 
loro nuistiieebi, e questa elimologiii è ()er lo meno un'al­
terazione della frase liei Goll che gli spadacini ili Carlo 
V. i (pia)i avevano secohii valicale le allure dei Pirenei, 
facevano come forajola di giuramento sortire dalle lorc» 
bocche coronille d" immensa selva di setolosi muslacchi, 
Quiitito cmilo poi gli spagnuoli facessero dei loro muslacchi 
;io abiiiinio da ciò che Humbre de muc/io bi[\ole ( uomo 
di grandi muslacchi) equivale ad uomo d'alia portala, di 
grandi UIDIÌ, l>ello e generoso, in sonniia lullo, fuorché 
bigotto nei saloni delle dame e nelle scuole di teologia. 
Un pillore spagnuoto, il celebre Vel;is(|iicz, diede col suo 
vivace pennello l'immortalila a quel genere di muslacchi 
che si chiamarono Jjù/oles alfa /''ernandiiia. Si narra che 
il duca d' Alba trovandosi ima volla in estremo bisogno di 
danaro olFri in pegno uno dei suoi bifjole.s. e dietro (pie-
sla semplice garanzia ei)be dai lloLschild d' allora una vi­
stosa soniiiifi a titolo di prestito. - Quanto si presterebbe 
adesso sui mustacchi di iNarvae/; o d'Ksparlerro? 

Tomniasu lUonn: celebre scriUore e (loela int,'le.se,iMuico 
ìntimo di lord Uyron, di lord John Hnssell, del ntareheso 
di Landsilownc e d'altre nolìibilili'i |iolilicbe e ielterarie 
dell'Inghilterra, mori alla fine dello .senrso mese di lebbrajo 
in Stopperlon Collage nell'eia di 72 anni. Univa il Moore 
«id una vasta dottrina ad un'anima dolce e ad una fanl.isia 
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rlTi rvcnTissinfia una insigne pìclA rd uno svisciTiilo amore 
lii juilria. Efrli fu clie treni'anni la dottava versi rnbvisli 
ed nrninniosi coi i\ui\U consigliava il capo del gabincllo 
WliifT a restare nella carriera dilla vita pubblica, anziché 
riliriirsi nella soliliuline per xìvcrc oschisivnniente allo 
scienxtì. Si può dire senza csngerazinno cheTonimnsoMonre 
a'!ì lina delle glorie poetiche dell' Inghilterra, e noi Italiani 
alihi'aiiio fra gli altri fiiislal» un snL'jrio delle sue- Poesie' 
iu-ì\(iLuce (Idrifurcni, die il iVIsiffei tradusse con iiinti'i dili-
peiizn. e nella (piale e '̂li seppe prolbiulnmrnle inlerpretiire 
r«iiinin squisita ed appassionula dell'inglese poeta. 

Due pesi e due misure 

Se mi domandaste qua! sìa 1' uomo a cui meglio cor-
rau le sorti in cpiesto ninlOìondo, qufd sia P uomo a cui 
Idlli sorridono, a cui si schiudono tulle le sof-'lic, lutti i 
cuori, e, rosa incredibile e vera, anche ipiasi lulte lo borse, 
vi diiruiino ch'egli è. colui che iioi\ avendo sortilo dti 
iialma un caniHcre, un' impronla sua propria, od'aven­
dola pel lungo ed assi.luo connuercii) sociale ^smarrita, 
M occoiic;a, sì alleppia a lulte le lenipre e ril'iolte come 
(osse cor|!(). diiifiino tulli i ca ra l tn id i coloro da cui può 
vSperare o a dir nie;,'lio impetrare (pialclu; cosa, lì la cafjionc 
elle fi! quair^'iù si benli questi die potrebbero dirsi tioniiiii 
.iiwcdu din è, elle non avendo ossi, come dicemmo, un ca-
rullere prnprio, ed essendosi per natura o per arie fiiUi 
Icvitrali e lucidi come vetro « lo (piai di retro a se piombo 
nasconde u rilrajrgono sempre la (isonomia 'morale di 
quelli con cui conversano, sicché (piesli amano qu(>gli 
uomini apocrifi che a vo','l)a si fimuo loro immagine e 
so£iiif;linn!ca, come (ossero carne della l<iro carne, ai;ima 
dell'niiiniii loro: pvvviò lincile w ilicciirdo ami lliccardo « 
cioè a dire finthiL' l'uomo amerà le prr>()rie passioni, le [iro-
prie fi'iilez/e, aincrA in .somma se slesso, gli specchi u- ' 
lUiiui saranno sempre i ben arrivati sulla terra, e dai tcllo 
in più i più «vvenlunili tra i fii-di di Adnmo. 

lidilo questo, come potrete immaginare mai che nella 
moneta, che ò per così dire la vita dell' nomo, a tale che 
chi ne. (iifella si assomiglia più a cadavere che a persona 
viva, questo stesso difello cioi» il man(;o di un carattere, di 
un'impronta debba essere cagione di dispreci, di aschi 
e di' ablKuniiKJzloMi e peggio? Ik;ll.i gill^tizia davvero ! Vi 
.si aiT.iccia u n uomo senza carattere, un uomo .specc/iio 
e i;li fate le liete accoglienze, gli stringete la mano ben-
clu'; sappiale che egli è tuli'altro che un galanlunmo, che 
se (•; belio di l'iiori, denlrp è Inila mondiglia e lnidiira ; e ad 

• una moneta innocenlissima a cui non i'allM ne la lejra nò 
il peso, ma solo perche"'! non pvi(\ uiostciuci intiera la leg-
gelida la guardate broncio, la ritiuliit(\ e .se uno per in-
•„'anno o per (orza ve la caccia in lasca, ò per poco elio 
non irridale aceorruomo, dalli al ladro, (piasi vi avesse 
rreccintiv In borsa. 

Ora vi pare che un Giornalist.o, a cui è debito gri-
(lere 1' analema a tulle le umani! neipiizie dovesse com­
portare più oltre cosi esosa |)aizialilà? (di neppur per sogno, 
\\i\ cuu\e si (a luo a cessare (jueslo scandalo? Come otleniTo 
elle si giudichino con un sol pcjso e con una S'>la misura 
* gli uomini specchi e le monete sli^yf^eiidate. l'iMcbè non 
ci è dillo sperare che i noslri IniteHi i\à folli né savi vo-
j»\iaim mutar vezzo in questa bisogna nò ricredersi da si 
latta itiiquilii, tiou ci rimaue altro via da Iculare a salvezza 

di quelle meschine monete, di cui tanto compiangiamo il 
desliuo, che quello di indirizzare la nostra povera parola» 
ai governanti [lerchè «iano lanlo benigni da ospitarle 
colle loro sorelle le svanzìche sbuse nelle loro arche r ie-
chissiine, onde poi gittate di nuovo tornarle a vita più 
bella e onoraliì, togliendo cosi agli uomini una cagione 
si ingiusta di bisticciarsi, e dì frodarsi fra loro. Già no 
hanno lanl'oltre cagioni di farlo! 

z, 

-»-<e:g^*~o-

RIVISTA DEI GIORNALI 

Se tuU(3 le insurreìioni sono tcirriliili e fatali qnondo sono 
uomini i sollevdli, clie sarà mai, buon Dio, quando gli insor­
genti giuno femmine? Quel governo stesso cittì avrà resistilo 
u uno foniiidiìbilo rivoluzione si troverii disarmato fi senza forza 
dinau/.i ad ammuliiiamoiìto di donne. Una rivoluzionii femminea l 
v' Ila un uomo in esercizio di qualunque autorità, ben' anco 
della maritidc, il quale non frema alle paròle: Una rivoluzione 
femniincu? ~ Il signor Ashworlb, direttore di un grande fila-
tojo di cotoni a Bristol, ha testò espcrimeiilato cosa (JQSti il 
lottare contro un ammulinamcnto dì questo, genero. 

Egli'avova rimarcato elio le sue opernjo asportavano tutte 
le sere gli avanzi d(-i lavori non riusi'lii, e ([uostc sottrazioni 
cagionavano assai grave pregiudizio alla fabbrica. Ondo impe­
dire che ciò conlinnasse, Ashworlh raddoppiò la sua sorvo— 
glianza, ed a quesl' effetto ordinò che la porta dello stabili­
mento fi tenesse per melfi socchiusa al momento dell' uscita 
delle operajc, in modo che non potessero passare so non so 
una alla volta. 

Il malcontento fu generala," pnre le opemje si contennero 
per qualche tempo nei limili; ma dopo qualche giorno f irri­
tazione si fece più violenta e scoppiò in modo formidabile. 
Tutte le donne, in numero di qualche centinaja, abbandonano 
i loro mestieri, prima dell' ora l'issata pel termine dei lavori, 
e vanno ad assombrursi nella corte, .dove tumultuando delibe­
rano ed adottano la risoluzione di non uscire fini;hò tutta la 
porta non sia aper'a. Il direttore si presenta; ma, notificatagli 
la presa risoluzione, si rifiutano U' ascoltarlo e coprono con 
mille grida la sua voce. Che fare in mezzo e tanto tumulto? 
Aslnvorth manda a prendere lo pompe da incendio del suo 
stabilimento e si mette a lavorare sull' insorta assemblea. Le 
grida allora si l'anno maggiori, la collera e il dispetto di ve­
dersi così mallrattale rendono frenetiche 1» operaje. Ad un tratto 
la porla d' entrata, che era solo per metà aperta, cede sotto 
ad un' esterna violenza, ed una pioggia di pietre cade sui 
pompieri e .«sopra di Ashworlh, che era alla loro testa. I ma­
riti delle operaje avevano conosciuta la disgrazia che colpiva 
lo lor donne, e venivano in loro soccorso. 

Il direttore della fabbrica, da abile politico, il qu(<le sa 
che non bisogna giammai cinloro dinanzi ad una insurrezione, 
a quante proporzioni si «stenda, l'a lavorare ancor piìi le pompe, 
e con un pajo d' ore di perseveranza resta padrone del terreno. 
Uomini e donne avevano abbandonata la corte. 

Sia l' affare non era per arrestarsi a quel punto; erano 
donne che si avevano umiliate, schernite, e loro abbisognava 
una vendetta. Una d' esse, (.'iie era stata la maggiormente ba­
gnala e quasi annegala, pnisentò querela contro il signor A-
shworth; o costui all' udiiMiza confessò di aver fatto uso delle 
pompe pur vincere la rivolta; ma i suoi mezzi di difesa niìn 
venivano accolli, ed \ magistrali lo condannavano unanimi a 
cinque sterline, minimo della multa, od a due mesi di prigione. 

È (lillicilu farsi un' esalta idea degli applan:ìi coi quali fu 
ticrollo i|uesto giudizio; tulle te donne di Brisiot avevano te-
niito dietro all' affare con un' ansietà straordinaria. Dopo tato 
viltoria, la loro arroganza si fece più minacciosa. Si dovettero 
hi? uscire i ic.'stimonii a difesa da una porla di dietro, ed 
A îhwortb ben a fatica potò allontanarsi dall' udienza. 
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NÌ;1 prossimo autunno avrà lun^o in Bologna V csposl/.ione 

dei prodotti agrari della Provincia insieme a quelli della indu­
stria manifatturiera. 

Benché tntto ci facesse credere che il famoso Palazzo di 
Cristallo dovesse cader vittima delia legalità inglese, puro ci> ò 
dato ancora sperare che esso non sarà disfatto, cosi almeno ce 
ne assicura un giornale, in cui »i fa un appello ol populo perdio' 
si unisca a domandare al governo la conservozione di quel co­
lossale edifizìo che fu l'ammira£inne do" ruppresentunli di (ulti 
i popoli della terra. s 

Anche a Torino si aprirà nel mese di maggio venturo 
l'esposizione di fiori, di piante ornamentali, di prodotti agri­
coli, e verranno dispensati 16 premj consistenti in medaglie d' ar­
gento dorato, di argento e di rame, '̂otiam(} volentieri questo 
L-d altri analoghi fatti, in quantochè speriamo che sia seme che 
un giorno o T altro atteuhirà anche tra noi, avendo per fermo che 
si diibba sempre predicare il bene, sondo impossibile che gli uo­
mini abbiano sempre ad essere sordi a chi, per loro amore, ce 
lo consiglia. 

L'illustre professerò Parravicini che tanto benemerito del 
pubblico insegnamento e coir opera e col consiglio, chiosando 
il. libro del doti. Francesco Gcra sulla istruzione agraria nel Regno 
Lombardo-Veneto, rincalza con tutta la potenza dulia sua logica 
e. della sua autorità le opinioni del dotto agronomo, concglianeso, 
e facendosi eco delle sue slesso parole e' ripeto, che la istruzione 
agraria deVe andare di puri passo non solo coir insegnamento 
elementare, ma anche con quelli delle lettere e delle scienze, rac­
comandando Bopralutto quello ohe noi abbiamo testé raccomanduto, 
l'ioè che i giovani agiati e bennati si assuefacciano a riguardare 
hi condizione dell'agricoltore come la nobilissima delle profussioui. 

jMercè le severissime misure sulle tumulazioni decretate a 
Kuova-York, sopra 2000 creduti morti, si riuscì a salvarne 
Ij .che altrimenti sarebbero stali sepolti'vivi. Gio^i anche questo 
fatto a scusarci se (li nuovo facciamo raccomandalo, massime al 
Clero ed alle Autorità Comuiiiili a non essere troppo «ollecili nel 
procedere alla lunmlazio.>e di chi in sembiante di cadavere può 
ancora serbare intiera la VÌ1;H, onde camsare il pericolo di seji-
peDire un vivo in luogo di un morto. 

Il medico provinciale presso la R. Delegnziorio di Crema o 
Lodj pubblico testò un reso-conto dei lienel'ici etfelli impetrali 
in (lucila Provincia dallo Commissioni igieniche edilizie rurali, 
lodando quello che più si distinsero pur zelo ed iutulligenza 
(leir adi'mpire un ullìzio tanto benefico. Facciamo plauso con 
tutto il cuore a quelle Commissioni che sì bene si sdebitarono 
di tanta cura, ed al medico che col farne conoscere i benemeriti 
sarà cagiono che altri si invogli ad imitarlo. ' 

[n lughillerra si alimentano i vitelli nel seguente modo. 
Si fa bollire un litro di farina di lino e 25 a 40 lilii d'niiua 
per mczz' ora, quindi si aggiungono due litri'di farina di IVuménlo 
di lave 0 piselli, e si fa bere li-pido! - Per abituare i vitelli a 
questa bevanda si aggiunge a principio un po' di latte sfiorato. 

Quel benemerito doti. Scortegnna che morendo legava il 
cospicuo suo censo all' Accademia Agraria di Verona perchè 
losse istituito in Lonigo una scuola agraria, per cui altro volte 
io abbiumo lodato, volle anco che non si tosto queir Accade­
mia avesse accumulato sulTicienti redditi da quel retaggio, li ero­
gasse alla perforazione di un pozzo artesiano in un dato punto. 
Posiiidenli grandi del Friuli e d' altri siti, volete voi clic sia 
bonedi'.lla la vostra memoria ? volete che il vostro nome resti 
lungamente sulla terra senza bisogno di necrologie, né di lapidi, 
nò di mausolei? Imitalo il dott. Scortcgana! 

A Torino ci è una macchina inglese che fabbrica mattoni 
e fece suo prove innanzi una Commissione del commercio di 
quella capitale. Questa macchina mossa da un solo cavallo può 
dare in dieci ore belli e fatti 1 Ornila mattoni, ed è opportuiu's-
sima, dice un giornale, in un tempo in cui si eseguiscono laute 
e sì grandi costruzioni : parole che possiamo ripetere a tutta 
ftìgionc anche noi. 

A Tricslo fu proposta la istituzione di una scuola di mu­
sica strumentale, e si sta avvisando ai mezzi di recarla tosla-
niento in elTetto. Noi pure avevamo in Udine sì bella istituzione 
ma cadde per effetto delle recenti nostre sventure, o sapendo 
che col fare rivivere questa scuola e In civica banda musicBlc 
a .quella connessa, si farebbe opra frata a lutti i nostri con-
cittadini, preghiamo di tanto il nostro Municipio, sicuri di 
essere ascoltati, perchè il nostro voto in questa bisogna non 
ò che un eco di un desiderio universalmente sentito. 

Una nuova miniera di carbon fossile è stata scoperta no 
circolo di Spalato. Vogliamo sperare che questo tesoro non 
rimarrà infecondo come il furono per tanti anni le nostre car­
bonifere: e dicemmo furono, perchè ora abbiamo ragione di cre­
dere clie almeno quella che fu testé con supcriore decreto 
messa in fucollà del sig. Iliireschi sarà subito utilizzata, tanto 
pili clic coir attivarsi della illuminazione e gaz nella città nostra 
ne avremo un bisogno di pih, che ci persuaderà a far degna 
s'.hua finalmente di quella preziosa materia. 

A Milano ed a Vicenza ci sono state duo altre vittime 
dell'arsione delle gonnelle occorse per Puso incauto di caldaninit 
Avviso alle nostre gentili lettrici. ^>'' 

In un dipartimento di Francia fu stabilito che aìiche ncUu 
scuole rurali i giovanetti siano premiati come quelli che usniji) 
alle scuole della città, )l premio consisterà in libri specialmente 
elemculari e di cose ccunumiche rurali. Vorremmo che qui;sto 
esempio fosse imiluto anche nelle nostre Comuni, 

A Venezia è slato fondato testò uno Stabilimento di bu­
cato a vapore. Co ne griiluliumo coi poveri operai di Venezia, 
e desideriamo che in ogni ciltà ci abbia questo mezzo econo­
mico (li mondezza, poiché a nostro avviso ogni progrosso della 
politezzo della persona è un passo innanzi fatto dal popolo verso 
un avvenire morule migliore. 

Gli obitanli dalla generosa Mantova proforiiero (ìOOO lire, 
oltre indumenti ed arredi domestici, ai loro fralî lii della Venezia 
che furono desolali dalla innondaziono nelT autunno trascorso. 
Vogliamo sperare che dì lauta larghezza godianno aiiclic i po­
veri Friulani che tanto sollrìrono o solTjono per gli eilelti di 
quel tremendo flagello. 

Un giornale lombardo loda mollo la nostra Camera di 
commercio che in.Iignata dalla sconcia parzialità di cui furono 
vittima a Londra i nostri egregi sericoli signori Matliiizzi pro­
testò solennemente contro l" ingiuslo giudizio, per cui fu da 
altri usurpato quel premio che a quei signori (Ta per lauli titoli 
dovuto. Persuasi anche noi che la nostra commeroiak! rappre­
sentanza abbia adoperato nobilmente difcudendo i (brilli dui se-
ricultorc friulano, ne le rendi.imo il debito plauso, o ci gratu­
liamo che altri di noi piti valente l'abbia pel suo ben fare do-
guaaieiile rinicritata. 

Uu giornide italiano domanda perchè ci siano le scuole 
di veterinaria e i veterinari, se il mondo equino bovino e pe­
corino è governalo quasi dovunque dagli enijiirici che nulla 
sanno e che tulio fanno? La domanda parrà strana a taluno .non 
a noi cert-imenle, poicliò nel nostro Friuli si hanno arcipochis-
simo zoojatri, o meno quelli che ministrano pubblici ulhzj quo' 
dottori bestiali possono dirsi la gente più sfaccendata del mondo. 
Dunque delle due cose l'una, o via gli empirici o via le scuole 
di veterinaria e i veterinarj, poiché queste cose si escludono 
assolutamente come il giorno e la notte e la notte il giorno. 

A^Parigi un fabbricatore di carrozze ha inventoto un ven­
tilatore por riunovaro l'aria degli Omnibus, senza uopo di ab-
bassaro i cristalli. Questo ventilatore è semplicissimo, e può 
applicarsi ad ogni maniera di carrozzo. Diamo questa notizia 
ai signori Mastri di Poslu perchè se ne giovino, facendo co­
struire da' noslri artefici alcuni di silfatti congegni, onde i 
poveri viaggiatori non siano più esposti a patire il freddo o al 
mefite, come sovente pur troppo loro incontra, perchè i noslri 
Omnibus difettano di tanto compenso. 
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Nuova qualilù dì gelso 

Fm Io tante specie che sortono dalia seminagione, ne na-
qiie una or sono dodici anni, non in «vanti conosciuta per 
essere all'ulto nuova. Questa, per le, fin" ora passate esperienze, 
contiene delle particolari ed ottime prerogative. 

I. Essa tenuta a ceppaju ingrussisce piìi presto di tutte \o 
altre vecchio qualità fin' ora conosciute con nolabilo differenza. 

II. Le gemme sono assai spt'.sse, ed uhhenchò iu cacciata non 
si dilunghi troppo, fa molla foglia. 

in. Lu foglili per gmiuh'/j.a è In prima dopo la fHi\nna 
(il» () u lo cvnlimetri) di forma cuùrifera, colore verde chiaro, 
liu'idd, pinllosto grossa e pastosa.* 

IV. Hcsit-k; air intemperie che causano T abhruslolamento in 
modo che anche Tanno scorso IS.'jl, fatale per siffatta mnlntlia, 
in (ineslu appena si vedevano le traccic ( ((iiesto l'alto ritiensi 
il pi'inoijiide jierchò la liianla ingrossa a preferen/.a). L'autunno 
è l'ultima a jìcrdere il vigore, ahhenchc sin precoce in primavera. 

V. Dà moltissime more, grosse, nere propriamente e dolci, 
quindi buone per liquidi bevibili, dislillabili, nrtifieabili ecc. 
.lauto più per la stagione in cui maturano. «- Tale particolarità 
in qualche contrada potrebh' essere di grande importanza. Una 
ccppaja di 6 a 10 onui può dare dalle 15 alle 25 liblu'c an­
nue di questi fruiti. - L' ostacolo ad usare la foglia pei bachi 
u canione delle moro è superabile, slantc che per ciò fare 
.fono diverso vie, l'u ogni anno, dopo che venne conosciuta, 
tide foglili data ai bachi nei momenti opportuni, e In man­
giano «vidiimcnle e crescono presto. 

VI. Par Uvulari là nuova. - Questa foglia raccolta e preparata 
nel modo e nel tempo debito dà un Te pari, e forse migliore, 
dei nostri Tii indigeni, comò sarebne la Melissa, il Fiore di Ticjlio, 
tu Camomilla ecc. (confrontato anche col Tè d' Olanda potuto 
trovare in negozj di questa Città appena divaria al palato. Per 
l'offetto Inscio ad ullri la perizia su questa bibita, solo dicoche 
sono due unni che si fa uso in casa, perlicolarmenfe d'inverno, 
e si riscontra come gli altri suddetti diversi Tè. Chi he volesse 
sperimentare so ne vende a 25 centesimi 1' oncia peso grosso 
con cui si fanno 5 generoso tazze di Tè. 

Onesta specie di gelso che dà del lesfno sollecitp.menle e 
foglie pei bachi, e foraggi, e molti frulli usabili, aggiungendo 
iindiH il Tè. ccrlnmente verrà un giorno che si dilaterà massi-
mumonlu in certi paesi, nìbbenchè finora d' essa si abbia fatto 
poco jtrezzo. 

A. D'AnCl'.I.l 

Udine U 9 aprile 

COSE URBANE 
Riguardo le Suore della Carità, che si spera di avere quanto 

prima nel Civico Ospitale, un nostro concittadino eh' ora è assai 
lontano da noi e che copre un posto luminoso nella carriera 
«'colesinslicn, scriveva una lettera ad un suo consanguineo con-
gralulanriosi con Udine delle buone islilnzioni che incominciano 
ad aver vita, e speciahnenie ricordava i beneficj recati dalle 
Suore della Carità ne'' varii paesi d' Europa da lui visitati. 
Copia di questa lettera è nelle mani del dntt. Puri. 

CRONACA DEI COMUNI 
Palma 9 aprile 

In Speùaria non cercare. Proverbio antico. - Jeri 8 corr. 
il facchino di una Farmacia di qui, credendo bere della tinlura 
di china o ratafià, ingoiò in vece due bicchieri di tintura di 
nleboro per cui, mal grado ogni soccorso, venne in poche ore 
a morto. 

Nel N.° 13 dell' Alchimista il sottoscritto tendeva a distrug­
gere lo false asscrziorii d' una corrispondenza dellMdn'afico, se­
condo la quale Udine avrebbe avuto dei cittadini avversi ad ogni 
opera di pnbJhiio» milite e speciahnenie a quella d'irrigazione del 
l-edm. A questo propo-sito aggiungeva il sottoscritto come non 
fosso possibile trovar oppositori sistematici e irrazionali ad 
un progetto così eminentemente vantaggioso «Un Provincia. -
î hinifeslava per altro il suo parere e quello di alcuni intelìigenti 
neir arie, i quali avrebbero scella la coudoltura del canal prin­
cipale attraverso il collo presso Fagugna, anziché avventurarla 
sulle ghiajft n s])onda del torrente Corno. L'autore di tali os­
servazioni finiva col dire che se alcuni Comuni si mostrarono 
renitenli n quel progetto ciò derivava dal non essersi loro chia­
ramente fatto capire, che avrebbero cominciato a pagare un 
canone quando l" aqua scorresse per il suo paese. 

Il nostro conciUadino Prof. Giambaltisla Bassi nel numero 
successivo (h\r Alchimista si scaglia a dirillura contro il signor 
L. B, non risparmiandogli quelle invettive che oifendono l'onoro 
e la delicatezza di chi sa di non meritarle. Gli è doloroso che 
dal l'runtendere le intenzioni e Io parole reciproche abbia spesso 
a derivare oggetto di dissapori fra gli interessati al bene d'uno 
slesso Comune, d" una stessa Provincia. - Mentre L. D. dettava 
il suo articolo collo scopo di oppianare vieinaggionnente l'at­
tuazione del progetto Ledra, facendo conoscere che tulli si ac­
cordano neir encomiare la massima, e che se vi ha qualche 
did'tTeuza d'opinione, quesla si riferisce nnicamentc ad alcuno 
parli del progi'tlo medesimo che si desidererebbero modificate, 
mentre, ripelcsi, L. B. dettava il suo articolo con questo scopo 
unico e coscienzioso, il Bassi lo vorrebbe presentare agli occhi 
dui pubblico come autore di subdoli pretesti, come partigiano 
di antiche velleità, come tale che adopera persino la naenzugua 
onde, giustificare le proprie aberrazioni. 

L B , . . . , signor Professore, non ebbe V ardimento, 
com' ella scrìve, di asseverare che non ,si disse ai Comuni che 
avrebbero coimnciafo a pagare un canone quando V asqnn 
scorresse per il loro paese, — L. B. asseverò invece che qu«sta 
cosa non venne con abbastanza chiarezza falla conoscere ai 
Consigli Comunali, e dall' esporre seccamente una proposizioniì 
allo svilupparla in maniera di mellernH i vaninggi alla purlnla 
dell" intelligenza di tulli vede bene, signor Professore, che ci 
corre qualche divario. Prima dunque di azzardare con tanta fa­
cilità la parola di mentitore avrei desiderato eh' ella avesse 
voluto leggere con piìi diligenza e giudicare con meno pas­
sione 1' articolo del N.° 13 dell' Alckimista. Il sottoscritto 
avrebbe volentieri desistito da ulteriori moiise in questa bisogna 
disgustosa per se, e per i lettori, .«e nel tacere non avesse 
sospettato di accreditare, presso alcuni, lo male parole avven­
tategli contro dal Bas-si. Egli attribuisce all'entusiasmo di que~ 
si' ultimo pel progetto del Ledra espressioni non dettato dal suo 
animo. - Sia egli convinto di non essere il solo a desiderare 
e promuovere istituzioni e lavori che ridondino a vantaggio 
della patria comune, e non rifugga dal campo della discussione, 
la sola utile a portar luce, a sciolgere i dubbii, ad assolvere 
da ogni responsabilità la coscienza dei cittadini. — 

In questo modo s" arriverà una volta a capirsi Y nn 1' al­
tro, verranno- sparmiate offese che disonorano 1' offensore, e 
dal buon volere di tutti, dai consigli dati e ricevuti senza par­
zialità e con moderazione ne deriverà alla Provincia quelP ulile 
che deve stare ncU" animo del Prof. Gianibatlista Bassi, comesi» 
in quello del sottoscritto 

LUIGI BEBTUZZI 

\.^ Akhiiiiìsta l'riulaiio costa per Udine lire 1-1 annue unlecipate e in moneta sonante; fuori lire Ili, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento V associalo ritirerà una ricevnta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
G»r«cle, in Mercalovecchio Librerìa Vendrnme. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi allu Direzione deW Alchimista Friulano. 
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